IV Dom di Quaresima 3.4.2011

1 Sam 16,1b.4.6-7.10-13; Sal 22/23,2-6; Ef 5,8-14; Gv 9,1-41.

…. Ma siccome dite “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane….

La storia del cieco nato è una storia inquietante. Essa contempla diverse questioni: la malattia come frutto di peccato di qualcuno, l’identità del guaritore e l’identità del guarito, la ricerca del guaritore e di cosa abbia fatto per guarire. Seguono l’interrogatorio ai genitori per verificare se veramente il guarito fosse cieco e le domande al cieco nato sulle modalità della sua guarigione. Un altro problema viene avanzato sulla differenza dell’essere discepoli di Gesù o di Mosè, con la motivazione che se di costui si conosce l’identità e il dialogo avuto con Dio, di Gesù invece non si sa di dove sia. Poi ancora si discute sulla contestazione che qualcuno possa insegnare a loro e sul diritto (Scribi e farisei) a far tacere il miracolato perché nato tutto nel peccato con la sua definitiva cacciata. La conclusione amara di Gesù è tremenda: quella di essere venuto per un giudizio perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi. L’ultima domanda è così espressa: “Siamo ciechi anche noi? Se foste ciechi, non avreste alcun peccato, ma siccome dite “Noi vediamo” il vostro peccato rimane”. E’ una storia drammatica di ricerca della vera identità di Gesù. Un modo antico di chiedersi, di conoscere e di sapere. Gesù da un lato si rivela, dall’altro vuole portare tutti alla sua conoscenza, ma non gli sarà possibile perché alcuni che potrebbero vedere non vogliono vedere, altri che non vedevano, invece vedono. Il tutto dipende dalla semplicità dell’essere, dall’umiltà, dall’apertura a Dio attraverso l’amore. Si può conoscere Dio e Gesù ma non attraverso la superbia e l’orgoglio. E’ quello che san Paolo dice ai cristiani di Efeso: “Un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce”. Il che significa che al di là delle parole debbono contare i fatti che consistono nel vedere ciò che è gradito al Signore, e nel non partecipare alle opere delle tenebre, disubbidendo  a Dio.
